
Droghe, il Libro Bianco per cambiare 

Leonardo Fiorentini presenta il V° Libro Bianco sulla legge Fini-Giovanardi sulle droghe per la 

rubrica di Fuoriluogo sul Manifesto del 25 giugno 2014. 

Stamattina alle 11 a Roma (Sala del Senato Santa Maria in Aquiro, Piazza Capranica 72) il Cartello 

che ha promosso il Manifesto di Genova, presenta la quinta edizione del Libro Bianco sulla Fini-

Giovanardi. Promosso da La Società della Ragione, Antigone, Cnca, Forum Droghe il rapporto 

anticipa e nei fatti sostituisce la relazione governativa probabilmente congelata in attesa del nuovo 

Capo Dipartimento Antidroga, e vorrebbe essere l’ultimo che mette in fila i danni di una legge sulle 

droghe che ha fatto della propaganda e della repressione la sua bandiera. La Fini-Giovanardi, 

cancellata dalla Corte Costituzionale dopo una battaglia tenacemente condotta dalle associazioni, 

rimane come un’ombra nera sul nostro sistema giuridico. Lo abbiamo visto con la genesi del 

decreto Lorenzin che, ipotizzando addirittura la riproposizione delle norme cassate, ha buttato alle 

ortiche la grande chance riformatrice messa in campo dalle novità politiche internazionali 

(Uruguay, Colorado e Washington) e dalla sentenza della Corte. Come la muffa sui muri la Fini-

Giovanardi è addirittura rispuntata in Gazzetta Ufficiale, con un grottesco refuso riconosciuto dal 

Governo. Il peggio di quella legge però non c’è più. Dopo 8 anni il Libro Bianco ricostruisce il 

calvario attraverso cui siamo passati. Oltre agli abituali contributi sulla repressione penale e 

amministrativa dell’uso e della detenzione di sostanze, che confermano ancora una volta come la 

legge sia stata una fonte di criminalizzazione, di stigmatizzazione e di discriminazione di centinaia 

di migliaia di giovani e consumatori, vengono proposti approfondimenti sul ruolo dei servizi 

pubblici e privati, sul consumo giovanile, sui test ai lavoratori e sui controlli alla guida. Non manca 

in appendice un trittico critico sui principali cavalli di battaglia del braccio destro di Giovanardi al 

Dipartimento antidroga, dalla composizione delle sostanze alla diffusione dei consumi. In chiusura, 

in assenza di fonti ufficiali, viene proposta una puntuale ricostruzione della normativa penale 

vigente del testo unico sulle sostanze stupefacenti. E’ bene però ricordare che la strage continua: 

con la criminalizzazione dei consumatori (solo attenuata da pene più miti per la detenzione di 

droghe leggere) e con la detenzione scandalosa di condannati a pene illegittime. Alcune migliaia di 

detenuti, secondo la giurisprudenza della Cassazione, meriterebbero di vedersi rideterminata la 

pena, ma sono abbandonati a se stessi dal cinismo e dall’inazione di Governo e Parlamento. 

Basterebbe un decreto o un indulto ad hoc: invece si preferisce intasare gli uffici giudiziari con le 

singole richieste di ricalcolo delle pene o – peggio - far scontare alle persone pene ingiuste. Come 

detto è cambiato lo scenario entro cui ci muoviamo. Serve allora un radicale mutamento delle 

politiche sulle droghe nel nostro Paese che distingua nettamente le politiche sociali e sanitarie da 

quelle penali. Serve una compiuta depenalizzazione del possesso e della cessione gratuita di piccoli 

quantitativi di sostanze destinati all’uso personale, anche di gruppo. Serve poi una 

regolamentazione legale della produzione e della circolazione dei derivati della cannabis e della 

libera coltivazione a uso personale. Serve il rilancio dei servizi per le dipendenze e delle politiche di 

“riduzione del danno”. Serve il superamento del fallimentare modello autocratico del Dipartimento 

Antidroga, con una gestione partecipata che abbia come primo obiettivo la convocazione entro 

l’anno della Conferenza nazionale prevista dalla legge e cancellata da troppi anni. 

 


